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democrazia,  si  tratta  di
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28 marzo 2023 – Middle East Eye

Israele  è  uno  Stato  di  apartheid  basato  sull’espropriazione
palestinese, con metà delle persone che vivono sotto il suo dominio
diretto  private  del  diritto  al  voto.  Altro  che  preziosa  democrazia
liberale dei manifestanti

Dopo tre mesi di mobilitazione in tutta la società israeliana, che ha
visto  centinaia  di  migliaia  di  manifestanti  scendere  in  piazza,  i
blocchi  ripetuti  delle  principali  autostrade,  il  rifiuto  di  massa  dei
riservisti di presentarsi per il servizio militare e un insieme di azioni
di sciopero e di serrate da parte dei datori di lavoro, il governo di
Benjamin Netanyahu sembra – nel momento in cui scriviamo – essere
stato costretto a cedere almeno in parte alle istanze del movimento
di protesta sociale.

Lunedì sera Netanyahu ha annunciato che era in procinto di rinviare
la  controversa  riforma  dei  tribunali  nazionali  da  parte  del  suo
governo.

“Per senso di responsabilità nazionale, per volontà di prevenire una
spaccatura tra la nostra gente, ho deciso di sospendere la seconda e
la terza lettura del disegno di legge”, ha dichiarato al parlamento.

Dopo aver licenziato il  suo ministro della Difesa,  Yoav Gallant,  a
causa degli appelli di quest’ultimo per la sospensione della riforma
giudiziaria  del  governo,  Netanyahu  ha  mostrato  di  aver  perso  il
controllo su una situazione già caotica. Le organizzazioni dei datori di
lavoro e l’Histadrut – la più grande federazione sindacale israeliana e
pilastro storico del movimento coloniale sionista – hanno annunciato
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congiuntamente  che  avrebbero  bloccato  l’economia.  Centri
commerciali,  università,  ospedali  e  fabbriche,  così  come  l’unico
aeroporto  di  Israele,  sono stati  chiusi,  insieme ad asili  e  scuole.

L’attuale  crisi  politica  è  emersa  alla  fine  dello  scorso  anno,  quando
Netanyahu è stato rieletto primo ministro a capo di una coalizione di
destra, che andava dal suo stesso partito Likud e dai suoi abituali
alleati ultraortodossi all’organizzazione della destra più radicale dei
coloni.

Aggressivamente  anti-palestinese  e  favorevole  a  un’espansione
ancora più rapida degli insediamenti coloniali a Gerusalemme Est e
in Cisgiordania, la coalizione ha promesso un ulteriore giro di vite nei
confronti dei palestinesi: violenze, furti e omicidi, ma all’ennesima
potenza, da parte della colonizzazione israeliana.

Allo  stesso  tempo,  la  coalizione  ha  messo  al  centro  della  sua
argomentazione l’idea che la sinistra israeliana avesse controllato
per troppo tempo le leve del potere dello Stato e il proposito di porre
fine  a  tutto  ciò  il  più  rapidamente  possibile.  Al  centro  di  questo
programma c’è una proposta di riforma giudiziaria che limiterebbe il
potere dell’Alta Corte israeliana e la porrebbe sotto il controllo del
parlamento, cioè della coalizione di governo.

Assalto a tutto campo alla democrazia

In  base  a  queste  riforme,  la  nomina  dei  giudici  sarebbe  di
competenza  parlamentare,  mentre  le  decisioni  prese  dalla  Corte
potrebbero  essere  ribaltate  da  una  maggioranza  parlamentare.
Questo, sostengono i critici della riforma, è un assalto a tutto campo
alla  democrazia  israeliana  e  inaugurerebbe  la  fine  di  un  tanto
acclamato  ordine  democratico  liberale  israeliano.

Gettando  benzina  sul  fuoco,  il  governo  ha  anche  proposto  e
accelerato  una  serie  di  altre  leggi  che  sono  state  ampiamente
percepite – anche da commentatori di destra e da sostenitori del
governo – come palesemente auto-centrate. Dalla legalizzazione dei
“regali” ai dipendenti pubblici e dalla revoca del divieto di prestare
servizio nel governo per i politici condannati, alla limitazione della



possibilità per i giornalisti di pubblicare registrazioni di [discorsi] di
politici,  la  lista  dei  desideri  del  governo  ha  fatto  infuriare
un’opposizione  già  ostile.

Il fiore all’occhiello di questo pacchetto di riforme è stato il disegno di
legge approvato con successo la scorsa settimana che rende così
difficile l’impeachment di un primo ministro in carica da concedere a
Netanyahu l’immunità di fatto, proteggendolo dai potenziali esiti del
suo processo per corruzione in corso.

Lo  scenario  era  perfetto  per  uno  scontro  frontale  nella  società
israeliana tra i campi pro e contro Netanyahu.

In effetti,  i  fronti  pro e contro Netanyahu –  o pro e anti-coalizione –
costituiscono il  modo migliore  per  comprendere  l’attuale  lotta  in
Israele. Le idee tradizionali di destra e sinistra non colgono del tutto
le divisioni politiche in Israele in generale, e nel momento attuale in
particolare.

Come  accennato  in  precedenza,  i  principali  protagonisti
dell’opposizione alle riforme del governo sono state le organizzazioni
dei datori di lavoro e i riservisti delle unità militari, considerati in
Israele “d’élite”, cioè veterani.

Un ruolo centrale lo hanno avuto i piloti di caccia – gli stessi piloti che
hanno acquisito una fama mondiale bombardando regolarmente a
tappeto gli abitanti della Striscia di Gaza con le orrende conseguenze
che sono così ben documentate.

Benny Gantz, leader dell’opposizione e figura chiave del movimento,
ha costruito la sua carriera politica sulla scia del massacro di Gaza
del 2014, che ha gestito come capo di stato maggiore dell’esercito
israeliano.  A  febbraio  ha  detto  ai  manifestanti  che  dovevano
difendere  l’Alta  Corte  perché:  “per  decenni,  io  vi  ho  protetto.  E
mentre io vi proteggevo il tribunale proteggeva me”.

Nessuna di queste componenti può essere considerata di sinistra.

Orrore diffuso



Allo  stesso  modo,  le  organizzazioni  tradizionali  del  movimento
operaio israeliano, come l’Histadrut o il Partito laburista, sono state
storicamente gli artefici chiave dell’espropriazione dei palestinesi.

Vale la pena ribadire, nel pieno dei dibattiti in corso, che è stato il
movimento  operaio  israeliano  –  attraverso  la  sua  federazione
sindacale, i suoi kibbutz (fattorie collettive), le sue milizie e il suo
partito politico – a battersi per l’esclusione dei palestinesi dallo Stato
e dal mercato del lavoro, e ha imposto un regime militare ai cittadini
palestinesi  dello  Stato  fino  al  1966  e  ai  palestinesi  nei  Territori
occupati  dopo il  1967.

Sono  stati  questi  stessi  attori  che  hanno  espulso  oltre  700.000
palestinesi dalle loro case, raso al suolo più di 500 villaggi e centri
urbani e impedito a qualsiasi rifugiato di tornare successivamente
alle  proprie  case,  in  diretta  violazione  del  diritto  internazionale.
Ancora  una  volta  è  difficile  considerare  queste  organizzazioni  come
particolarmente  progressiste,  figuriamoci  come  paladine  della
democrazia.

Questa tensione è stata resa ben chiara dal recente clamore che
hanno  suscitato  le  dichiarazioni  di  Bezalel  Smotrich  in  una
conferenza in  Francia,  in  cui  ha  affermato:  “Non esiste  una nazione
palestinese. Non c’è una storia palestinese. Non esiste una lingua
palestinese”.

Smotrich è l’attuale ministro delle Finanze, un colono in Cisgiordania
e il primo politico civile (e non funzionario militare) ad essere stato
incaricato  del  controllo  illegale  israeliano  sui  territori  palestinesi
occupati.

Le  sue  dichiarazioni  hanno  generato  un  orrore  diffuso  –  come
dovrebbero – per la loro palese negazione razzista anche del fatto
più basilare dell’esistenza dei palestinesi. Anche gli Stati del Golfo,
normalmente così  felici  di  collaborare con Israele,  hanno ritenuto
necessario chiedere l’intervento degli Stati Uniti.

Democrazia – per chi?



Tuttavia, i  sentimenti espressi da Smotrich non sono né nuovi né
sorprendenti.

Anzi,  sono l’ovvio presupposto ideologico per la colonizzazione in
corso della  Palestina da parte di  Israele.  Come diceva il  vecchio
slogan sionista: “Una terra senza popolo per un popolo senza terra”.
L’episodio  più  famoso  è  quello  in  cui  Golda  Meir  –  una  fedele
sostenitrice dell’Histadrut e del partito laburista, che è stata la prima
e unica primo ministro donna di Israele – dichiarò nel 1969 che “i
palestinesi non esistono”.

Perciò riguardo a tutte le accuse nei confronti della destra israeliana,
sarebbe bene ricordare che la sinistra israeliana ha sempre condiviso
idee simili. Il problema, a quanto pare, è il sionismo.

Riaffermare  questi  fatti  storici  di  base  è  importante  perché  ci
permette  di  dare  un  senso  alla  composizione  –  e  ai  limiti  –
dell’attuale  movimento  sociale  in  Israele.

Mentre una parte della copertura internazionale riguardo alle riforme
si  è  concentrata  sui  loro  potenziali  effetti  per  i  palestinesi  –  ad
esempio sul consenso alla legalizzazione degli avamposti dei coloni
contro le sentenze dell’Alta Corte – queste stesse questioni  sono
state  praticamente  assenti  sia  nella  protesta  che  nel  dibattito
pubblico.

Invece i manifestanti si sono drappeggiati con le bandiere israeliane
e si sono presentati come difensori dello Stato e delle sue istituzioni
contro intrusi illegittimi – le stesse istituzioni che hanno sviluppato e
istituzionalizzato il regime di apartheid israeliano contro i palestinesi.

I  pochi  cittadini  palestinesi  dello  Stato  che  hanno  tentato,  per
convinzione ideologica, di intervenire nelle proteste, si sono trovati
esclusi, messi a tacere o censurati.  Reem Hazzan, ad esempio, è
stata  invitata  a  parlare  a  una  manifestazione  anti-Netanyahu ad
Haifa. È stata costretta a presentare il suo discorso in anticipo agli
organizzatori, che poi le hanno chiesto di modificarlo.

Hazzan  aveva  pianificato  di  dire  ai  manifestanti  che  esiste  un



collegamento  diretto  tra  il  ritiro  delle  istituzioni  democratiche
israeliane  e  l’occupazione  militare  pluridecennale  in  corso  e  la
discriminazione razziale contro i palestinesi su entrambi i lati della
Linea  Verde  [la  linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra  Israele  e  i  Paesi  arabi
confinanti,  ndt.].  Di  questo,  a  quanto  pare,  la  lotta  del  movimento
per  la  “democrazia”  non si  occupa.

“Supremazia ebraica”

Hazzan non è sola. E’ talmente eclatante l’esclusione sistematica dei
palestinesi,  e  così  totale  è  il  rifiuto  di  esaminare  quale  sia  stata  la
realtà della “democrazia” israeliana per i milioni di palestinesi che
vivono sotto il  suo governo, o come cittadini di seconda classe o
come sudditi del suo regime militare che il Tajammu (Balad), che un
importante partito politico palestinese che opera all’interno di Israele
ha rilasciato una dichiarazione che afferma:

“Il mancato riconoscimento della stretta connessione tra la continua
violazione dei diritti del popolo palestinese su entrambi i lati della
Linea Verde e il colpo di stato giudiziario ci fanno capire che non è
per una vera democrazia e una cittadinanza sostanziale che le masse
stanno attualmente scendendo in piazza, ma per la conservazione
dell’equazione “ebraico  e  democratico”,  che si  concentra  su  una
democrazia  procedurale  fondata  sul  concetto  di  supremazia
ebraica… Pretendere che il popolo arabo-palestinese si mobiliti per
questa lotta è più che infondato, è anche indice di sfrontatezza”.

L’esclusione dei palestinesi e delle loro richieste è tanto più eclatante
dal  momento  che  l’elezione  del  governo  Netanyahu  è  stata
interpretata – giustamente – dal settore militare e dei coloni come
un’indicazione  che  essi  hanno  completa  libertà  d’azione  in
Cisgiordania. Dall’inizio dell’anno sono stati uccisi oltre 80 palestinesi
con attacchi militari che si sono intensificati in frequenza e violenza,
in particolare nelle città di Jenin e Nablus.

L’esempio  più  eclatante  dell’accresciuto  appoggio  del  governo ai
coloni è stato il pogrom nella città di Huwwara, dove centinaia di



coloni hanno imperversato per ore, attaccando gli abitanti, bruciando
auto e distruggendo negozi e case.

Quasi 400 palestinesi sono stati feriti e uno ucciso. L’intero attacco si
è svolto sotto l’occhio vigile dei  militari.  In risposta,  Smotrich ha
dichiarato: “Huwwara deve essere spazzata via. Penso che lo Stato di
Israele dovrebbe farlo”.

È a dir poco inquietante che in un tale contesto centinaia di migliaia
di persone scendano in piazza per salvare la separazione dei poteri
rifiutandosi  persino  di  ascoltare  le  vittime  del  regime  “liberal
democratico”  di  Israele.

Quale democrazia liberale?

L’attuale movimento di protesta in Israele non è un movimento per
trasformare la politica israeliana. Non è nemmeno un movimento per
la democrazia. È un movimento che lotta per mantenere lo status
quo  israeliano:  una  società  costruita  su  una  terra  rubata  e  la
continua  esclusione  dei  palestinesi,  che  sancisce  il  suo  dominio
coloniale attraverso un sistema legale che solo lei riconosce.

Le  organizzazioni  sociali  e  le  istituzioni  che  partecipano  al
movimento  lo  confermano  ripetutamente,  e  lo  confermano
ulteriormente i  rapporti  di  forza che ripropongono al  suo interno.
Sarebbe lecito chiedersi se una società coloniale che legalizza le sue
politiche espansionistiche attraverso la sua Alta Corte sia migliore, o
più  democratica,  nel  vero  senso  della  parola,  di  una  che  lo  fa
attraverso il suo parlamento.

Cosa  significa  parlare  di  Israele  come  di  una  democrazia  liberale,
quando le  sue istituzioni  mantengono il  blocco mortale  su Gaza,
continuano ad espandere gli insediamenti coloniali in Cisgiordania, a
Gerusalemme e sulle Alture del Golan e mantengono oltre 65 leggi
che  prendono  di  mira  specificamente  i  palestinesi  di  entrambe  le
parti  della  Linea  Verde?

Ha senso discutere di democrazia liberale a proposito di uno Stato
che non solo ha espulso centinaia di migliaia di suoi futuri cittadini



ma continua a rifiutare a loro e ai loro discendenti il diritto al ritorno?
Che tipo di democrazia – liberale o meno – si basa sulla negazione
del  fondamentale  diritto  di  voto  a  più  o  meno  la  metà  della
popolazione – circa sei  milioni di  persone – che vive sotto il  suo
dominio diretto?

Vale la pena ricordare che tutte queste decisioni sono state prese e
messe in pratica sotto l’occhio vigile dell’Alta Corte israeliana.

La verità è che non può esserci democrazia sotto una supremazia
razziale.  Un  regime  di  apartheid  è  per  definizione  illiberale.  Un
dominio coloniale richiede il solido dominio di un gruppo su un altro.
La coalizione di Netanyahu potrebbe cadere. O potrebbe resistere
alla tempesta.

In ogni caso, la democrazia non emergerà vittoriosa tra il  fiume e il
mare [Il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo, ndt.].

Sarebbe  necessario  sfidare  le  idee  più  basilari  del  sionismo  per
raggiungere  un  tale  risultato:  che  uno  Stato  democratico  debba
essere per e di tutti i suoi abitanti.

Questa battaglia non viene condotta nelle strade attorno alla Knesset
[parlamento israeliano, ndt.] né portata avanti da sindacati, soldati e
datori  di  lavoro israeliani.  La sua vittoria dipende da sempre dal
soddisfacimento  delle  richieste  formulate  tanto  tempo  fa  dal
movimento  nazionale  palestinese:  liberazione  e  ritorno.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Sai  Englert  è  docente  di  economia  politica  del  Medio  Oriente
all’Università  di  Leida.  È  l’autore  di  Settler  Colonialism:  an
Introduction [Colonialismo da insediamento: un’introduzione]. La sua
ricerca  si  concentra  sulle  conseguenze  del  neoliberismo  sul
movimento operaio in Israele. È impegnato anche sul colonialismo di
insediamento, sulla trasformazione del lavoro e sull’antisemitismo. È
membro del comitato editoriale sia della rivista Historical Materialism
[Materialismo Storico, ndt.] che di Notes from Below [Note a piè di



pagina, ndt.].

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Sale la tensione in Cisgiordania a
causa di una campagna di arresti
lanciata dalle forze di occupazione
israeliane
Redazione di Palestine Chronicle

28 marzo 2023 – Palestine Chronicle

Middle East Monitor ha riferito che lunedì notte hanno avuto luogo scontri tra le
forze di occupazione israeliane e i palestinesi mentre le truppe effettuavano alcuni
arresti in Cisgiordania e a Gerusalemme occupate.

Scontri hanno avuto luogo anche a Jenin, dove le forze israeliane hanno arrestato
palestinesi accusati di prendere parte ad azioni di resistenza popolare contro le
forze di occupazione e i coloni ebrei illegali.

Le incursioni sono state concentrate nei governatorati di Hebron (Al-Khalil), Nablus,
Jenin e Betlemme. Sono state fatte irruzioni in decine di case e beni personali sono
stati confiscati. Alcuni abitanti sono stati interrogati per molte ore.

Due dei palestinesi arrestati erano gli ex-prigionieri Ammar Jawabreh e Wael Al-
Badawi. Le loro case nel campo di Al-Aroub a nord di Hebron sono state prese
d’assalto dalle forze di occupazione israeliane.

Le truppe israeliane hanno anche arrestato Ismail Al-Hawamdeh di Al-Samou’, a
sud di Hebron, dopo aver fatto incursione nella sua casa e confiscato i suoi beni.

Quando le forze di occupazione hanno preso d’assalto un’altra casa ad Al-Aroub,
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hanno arrestato un giovane mentre altri hanno tirato pietre ai veicoli blindati usati
dalle truppe.

Scontri sono scoppiati anche tra un gruppo di palestinesi e le forze di occupazione
al posto di controllo di Salem, ad ovest di Jenin. Non è stata riferita la presenza di
vittime.

Nel  governatorato  di  Gerusalemme,  le  forze  di  occupazione  hanno  fatto
un’incursione nella casa di famiglia del ragazzo palestinese Muhammad Al-Zaliani
nel campo di Shuafat. Esse hanno preso le misure della casa in previsione di una
successiva demolizione.

Secondo  le  autorità  israeliane,  il  ragazzo  ha  provato  ad  effettuare  un
accoltellamento  al  posto  di  controllo  di  Shuafat  alcuni  mesi  fa.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Una  milizia  kahanista  per
Netanyahu
Redazione di Haaretz

28 marzo 2023, Haaretz

Nel  suo  discorso  di  lunedì  sera  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha
ripetutamente evocato il pericolo di una guerra civile. Come si addice al nostro
provocatore nazionale, lo ha fatto anche mentre insultava e calunniava i  suoi
oppositori. “C’è una minoranza estremista che è disposta a fare a pezzi il Paese e
sta  alimentando  una  guerra  civile”,  ha  accusato,  aggiungendo  che  questa
minoranza “usa la violenza, è piromane, minaccia di fare del male ai funzionari
eletti, sostiene la guerra civile e il rifiuto [di fare il servizio militare], che è un
crimine orribile”.

Ma non ha detto una parola sul suo ruolo nel portare Israele sull’orlo della guerra
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civile. Al contrario, nel suo discorso Netanyahu ha insistito sul fatto che lui, a
differenza di chi si oppone al colpo di stato contro il nostro sistema di governo,
“non è disposto a fare a pezzi la Nazione”. Ma come al solito, le sue parole non
hanno alcuna relazione con le sue azioni. Poco prima di rivolgersi alla Nazione per
dire di essere disposto a congelare le leggi sulla revisione della giustizia fino alla
sessione estiva del parlamento per amore del “dialogo”, ha firmato un impegno a
istituire una guardia nazionale che sarà subordinata al Ministro della Sicurezza
Nazionale Itamar Ben- Gvir. O in parole povere, una forza di polizia privata di
Ben-Gvir.

Ben-Gvir,  discepolo  di  Meir  Kahane  [1932-1990,  rabbino  ultranazionalista  e
razzista imprigionato negli Stati Uniti e in Israele per atti di terrorismo, fondò la
Lega per la Difesa Ebraica, ndt.], è un criminale aggressivo, estremista e già
condannato. Formare una milizia subordinata a lui piuttosto che alla polizia è una
mossa irresponsabile che metterà inevitabilmente in pericolo gli israeliani che
non hanno commesso alcun crimine. Un leader politico che non ha intenzione di
arrivare a una guerra civile non istituisce e finanzia una forza di polizia privata
armata per il membro più estremista del suo gabinetto. Questa mossa dimostra
chiaramente che Netanyahu si sta preparando alla guerra civile.

Netanyahu ha guadagnato tempo fino all’estate per sopprimere le  proteste e
impegnarsi in un “dialogo”. Ma a quanto pare intende utilizzare questo tempo
principalmente per essere meglio preparato alla prossima ondata di proteste. E
lui  e il  suo partner kahanista affronteranno l’ondata con una forza di  polizia
privata a loro disposizione direttamente subordinata al Ministro della Sicurezza
Nazionale, non al commissario di polizia Kobi Shabtai. La sua bandiera non sarà
la bandiera israeliana, ma la bandiera del movimento Kach di Kahane. A giudicare
dalle sue azioni, Netanyahu non è indirizzato alla pace, ma alla guerra.

È facile indovinare chi si unirà ai ranghi della milizia. Lunedì, un manifestante di
estrema destra ha picchiato con un bastone il giornalista televisivo di Channel 13
Yossi Eli che stava seguendo una manifestazione a Gerusalemme, e gli ha rotto
una costola. “C’erano alcune decine di attivisti di La Familia [gruppo di ultras
sostenitore del Beitar Jerusalem, ndt.] e dei suoi satelliti”, ha detto, riferendosi a
un gruppo di ultra tifosi di calcio. “Stavamo da un lato per trasmettere e hanno
iniziato ad attaccarci, a sputarci addosso, a lanciarci uova e altri oggetti. Il mio
cameraman, Avi Cashman, è stato colpito alla testa con un bastone e io sono stato
colpito  alle  costole.  La  polizia  ha  cercato  di  intervenire,  ma  non  erano



abbastanza”.

Le truppe d’assalto Netanyahu/Ben-Gvir presenti alla manifestazione di lunedì a
sostegno della revisione del sistema di giustizia non erano altro che un provino di
ciò che attende i manifestanti dopo la pausa primaverile del parlamento, una volta
che  la  forza  di  polizia  privata  sarà  istituita  e  tutta  l’organizzazione  sarà
completata.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Le chiusure israeliane a Huwwara
soffocano  le  imprese  e  gli
spostamenti dei palestinesi
Fayha Shalash , Ramallah Palestina occupata

27 marzo 2023 – Middle East Eye

La gioia del Ramadan nella città della Cisgiordania è sconvolta dai
blocchi stradali dell’esercito e dalla chiusura dei negozi

Lunedì  l’esercito  israeliano,  in  quella  che  i  palestinesi  hanno  definito  una
punizione collettiva, ha continuato a imporre chiusure intorno a Huwwara, nel
nord della Cisgiordania occupata.

Le strade in entrata e in uscita da Nablus e Huwwara sono state bloccate e ai
negozi della città è stato ordinato di chiudere fino a nuovo ordine.

Le chiusure sono state imposte nella tarda serata di sabato dopo che colpi esplosi
da un’auto da parte di palestinesi avevano ferito due soldati israeliani.

Gli imprenditori affermano di essere stati i più colpiti.

“Quando i soldati sono venuti a chiudere i nostri negozi non ci hanno permesso di
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salvare la merce e nemmeno di coprirla, altrimenti avrebbero rotto il vetro e le
avrebbero sparato”, ha detto a Middle East Eye Mazen al-Aker, proprietario di un
negozio di dolciumi.

Secondo al-Aker le chiusure hanno reso questo Ramadan il peggiore che la città
abbia visto da anni.

Diversi proprietari di negozi domenica hanno cercato di riaprire per gli affari
sfidando  le  misure  israeliane,  ma  sono  stati  dispersi  dall’esercito  con  gas
lacrimogeni e granate assordanti.

I video pubblicati sui media locali mostrano la sera [nel momento in cui cessa il
digiuno  prescritto  nel  mese  di  Ramadan,  ndt]  decine  di  palestinesi  diretti  a
Huwwara bloccati in lunghe code ai posti di blocco israeliani, il che ha costretto
molti a rompere il digiuno del Ramadan sui loro veicoli.

Nel  frattempo domenica i  coloni  israeliani  hanno preso d’assalto la  città per
protestare contro le sparatorie palestinesi.

Alla folla si sono uniti Yossi Dagan, capo del consiglio per gli insediamenti nel
nord della Cisgiordania, e il deputato israeliano di estrema destra Zvi Sukkot.

Dagan ha allestito un ufficio improvvisato sulla strada principale per protestare
contro quello che ha definito “l’incapacità dell’esercito israeliano di proteggere i
coloni”.

Il periodo ‘più difficile’

La sparatoria di sabato è stata la terza contro israeliani in meno di un mese a
Huwwara,  che si  trova sulla  principale  autostrada nord-sud della  West  Bank
Route 60 utilizzata dai coloni.

Dopo ogni incidente, l’esercito pone la città sotto rigide restrizioni.

Ghaleb Odeh, proprietario di un fast food, ha detto che i suoi negozi sono stati
chiusi dall’esercito israeliano per un totale di 12 giorni nel solo mese di marzo.

“L’altro  ieri  ho preparato 200-300 chilogrammi di  carne e  pollo  da vendere,
insieme a centinaia di contenitori di insalate diverse, ma quando è stata emessa la
decisione militare israeliana di chiudere i negozi ho dovuto distruggere tutto, il



che mi ha causato grandi perdite”, ha detto Odeh a MEE.

“Per la prima volta nella mia vita, ho accumulato un debito di 80.000 shekel [$
22.437] con i macellai”.

Secondo Odeh, questo è il periodo “più difficile” che Huwwara abbia vissuto da
quando ha aperto il suo negozio nel 1995.

Anche quando il ristorante è aperto, ha aggiunto, i continui attacchi dei coloni in
città causano pesanti perdite agli esercii commerciali poiché la circolazione dei
veicoli è quasi completamente paralizzata.

Huwwara è stata teatro di ripetute violenze da parte dei coloni negli ultimi mesi.

La cittàdina, situata strategicamente al centro dei villaggi a sud di Nablus, ospita
7.000 palestinesi ed è circondata da colonie israeliane.

Il mese scorso è stata al centro di una distruzione senza precedenti da parte dei
coloni israeliani dopo che centinaia di essi,  con l’appoggio dei soldati,  hanno
attaccato la città.

Un palestinese è stato ucciso e quasi 400 feriti negli attacchi.

Quasi  700.000  coloni  vivono  in  più  di  250  insediamenti  e  avamposti  in
Cisgiordania  e  Gerusalemme  est  in  violazione  del  diritto  internazionale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’economia israeliana era il  fiore
all’occhiello  di  Netanyahu.
L’apartheid  può  sopravvivere
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senza?
Nimrod Flaschenberg

27 marzo 2023 – +972 Magazine

Il  primo ministro  non prevedeva che il  colpo  di  stato  giudiziario
avrebbe minato uno degli elementi fondamentali a tutela del regime
di apartheid israeliano.

La  combinazione  finora  riuscita  di  neoliberismo  e  apartheid  in  Israele  sta
finalmente  incontrando  degli  ostacoli  interni.

Dopo  mesi  di  proteste  e  pressioni  economiche  il  primo  ministro  Benjamin
Netanyahu ha annunciato lunedì che avrebbe temporaneamente interrotto la fase
successiva della sua riforma giudiziaria. L’annuncio è arrivato di notte, dopo che
centinaia di migliaia di israeliani sono scesi in piazza in tutto il Paese in seguito al
licenziamento del ministro della Difesa Yoav Gallant da parte di Netanyahu, e dopo
un’azione congiunta – lunedì mattina – delle grandi imprese e dell’Histadrut, il più
grande sindacato israeliano, che era stato riluttante ad aderire alla protesta contro
la riforma giudiziaria.

Questa crisi rappresenta il culmine di diversi mesi di guerra economica intrapresa
contro il governo da ampie fasce della società israeliana, e in particolare dalle sue
élite. E questo scontro interno sta mettendo in luce una sorprendente debolezza
nell’economia israeliana guidata dalla tecnologia, seppure in forte espansione. Ora
resta la domanda: questa debolezza potrebbe anche segnare una breccia nella
lotta contro l’occupazione e l’apartheid?

In tutti gli anni trascorsi nella veste di primo ministro israeliano, il risultato più
significativo  di  Benjamin  Netanyahu  è  stato  quello  di  far  sembrare  l’occupazione
indolore, o almeno senza costi. Sotto il suo regno, l’economia israeliana è esplosa,
in  gran  parte  grazie  al  fiorente  settore  dell’high-tech.  Lo  Stato  ha  migliorato  e
ampliato le sue relazioni diplomatiche, aprendo nuovi mercati per l’esportazione di
software e  sicurezza informatica,  sviluppando legami  di  sicurezza con partner
regionali e rendendo la sua tecnologia militare indispensabile per molti Paesi in
tutto il mondo.
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Il modello economico israeliano dall’inizio degli anni 2000 è stato interpretato dallo
storico economico Arie Krampf come un neoliberismo isolazionista. Questo è il
progetto  di  Netanyahu:  un’economia  orientata  all’esportazione  che  dovrebbe
costruire resilienza geopolitica attraverso una strategia di commercio diversificato,
un basso rapporto debito/PIL e grandi riserve di valuta estera. Questo modello
richiede anche una deregolamentazione aggressiva e tagli alla spesa sociale, che
portano a sconcertanti disuguaglianze e ad un aumento della povertà. Il sistema di
welfare  si  è  sgretolato  ma  sono  aumentati  gli  investimenti  esteri;  le  nuove
ricchezze di  Israele non sono state divise equamente,  ma l’élite  economica è
soddisfatta.

Attraverso  questo  modello  Israele  ha  potuto  diversificare  i  suoi  rischi  e  interessi
economici in tutto il mondo e diminuire in qualche modo la sua dipendenza dagli
Stati Uniti. Le relazioni di Netanyahu con leader mondiali come Vladimir Putin e
Narendra Modi si sono basate non solo sulla predilezione per nazionalisti aggressivi
che la pensano allo stesso modo, ma su una strategia di riequilibrio della posizione
di Israele nella sfera globale, che lo ha reso un ambìto partner commerciale e
militare.

Sebbene la campagna internazionale per la liberazione della Palestina abbia avuto
un  impatto  sull’opinione  pubblica  globale,  non  è  stata  in  grado  di  sfidare
veramente questo modello economico. Il movimento BDS ha in gran parte fallito
nel far crescere il costo economico per il governo e la popolazione israeliana nel
sostenere e radicare l’occupazione, ed è invece diventato un parafulmine per la
delegittimazione delle voci pro-palestinesi da parte di ben finanziate organizzazioni
di  hasbara  [propaganda  per  la  diffusione  di  una  immagine  positiva  di  Israele
all’estero,  ndt.].

L’Autorità  Nazionale  Palestinese,  da  parte  sua,  non  ha  promosso  misure
economiche  contro  Israele  a  causa  della  dipendenza  della  Cisgiordania
dall’economia israeliana e della morsa dell’occupazione militare israeliana. Quindi,
mentre i  governi  israeliani  si  sono spostati  nell’arco dei  decenni verso destra,
intensificando l’occupazione e consolidando il  regime di  apartheid,  lo Stato non è
stato  danneggiato  economicamente  e  la  sua  posizione  diplomatica  si  è  solo
rafforzata.

Ironia della sorte, ciò che la campagna del BDS finora non è riuscita a ottenere è
ora  promosso  dagli  ebrei  israeliani:  le  élite  che  si  stanno  rapidamente



radicalizzando nello scontro contro il tentativo di revisione giuridica del governo
israeliano.  Gli  inevitabili  impatti  economici  della  riforma minacciano il  modello
neoliberista isolazionista,  che è stato a lungo basato su una forte industria di
esportazione e sull’impunità internazionale. Netanyahu ha vaccinato con successo
l’economia israeliana contro le pressioni esterne, ma nemmeno lui è in grado di
affrontare l’attuale conflitto interno.

Pericoli reali

Martedì  scorso  Shira  Greenberg,  capo  economista  del  ministero  delle  Finanze
israeliano, ha pubblicato un rapporto in cui suggerisce che se la riforma legale
venisse approvata nella sua interezza il PIL di Israele potrebbe diminuire fino a 270
miliardi di shekel [69 miliardi di euro, ndt.] nei prossimi cinque anni. Altre stime di
funzionari  dello  stesso  ministero,  presentate  al  ministro  delle  finanze  Bezalel
Smotrich all’inizio di questa settimana, accennavano ad una perdita annua di 100
miliardi di shekel [26 miliardi di euro, ndt.]. Smotrich ha cercato di confondere i
dati dicendo che nell’incontro sono stati presentati sia opportunità che rischi, ma
fonti  del  ministero lo hanno contraddetto,  dichiarando a Calcalist  [il  principale
quotidiano  finanziario  israeliano,  ndt.]:  “Non  è  chiaro  di  quali  opportunità  stia
parlando il ministro. C’era accordo fra i convenuti sul fatto che queste iniziative
potrebbero causare gravi danni all’economia israeliana”.

Da mesi le istituzioni finanziarie internazionali suonano campanelli d’allarme sulla
proposta di riforma. L’agenzia di rating del credito Moody’s ha avvertito che la
riforma potrebbe impedire l’aumento del rating del credito di Israele, indicando che
i cambiamenti pianificati “potrebbero anche comportare rischi a lungo termine per
le  prospettive  economiche  di  Israele,  in  particolare  l’afflusso  di  capitali
nell’importante  settore  high-tech”.  The  Economist,  il  principale  quotidiano
economico mondiale  e  barometro per  le  posizioni  dell’élite  degli  affari  globali,  ha
recentemente  pubblicato  una  notizia  di  copertina  intitolata:  “Bibi  distruggerà
Israele?” Sta emergendo un consenso internazionale sul fatto che il nuovo governo
potrebbe alterare in modo significativo la traiettoria del capitalismo israeliano.

Il  presupposto  alla  base  del  ministero  delle  Finanze  israeliano,  di  Moody’s  e
dell’Economist è che gli Stati non democratici non sono in grado di fare buoni
affari.  Questo,  tuttavia,  è  un  mito  liberista:  molti  Paesi  non  democratici  sono
enormi poli commerciali. I migliori esempi sono i nuovi alleati di Israele nel Golfo;
per molti aspetti, l’autoritarismo può servire bene il capitalismo.



Inoltre,  lo  stesso  Israele  non  può  attualmente  essere  definito  una  democrazia  in
quanto  tiene  milioni  di  persone  sotto  controllo  militare  negando  loro  i  diritti
fondamentali. Ma gli investitori non hanno mai dimostrato di avere problemi reali
con  l’occupazione.  L’atteso  rallentamento  economico,  quindi,  non  sarà  una
semplice  reazione  al  restringimento  dello  spazio  democratico  in  Israele  ma
piuttosto il risultato di una profonda lotta sociale all’interno di Israele che espone il
rischio economico allo sguardo degli osservatori esterni.

L’evoluzione del panico negli ultimi mesi è una profezia che si autoavvera. Molti
membri  dell’élite israeliana sono pronti  a combattere,  e in testa c’è il  settore
dell’alta tecnologia. I lavoratori della tecnologia, dai manager e dipendenti agli
investitori, sono profondamente coinvolti nelle proteste contro il governo. Parlano
di fine della democrazia israeliana e sono disposti a fare di tutto per fermare i piani
del governo.

Allo  stesso  tempo,  si  stanno  salvaguardando  dai  rischi  prendendo  in
considerazione destinazioni dove migrare o la possibilità di spostare i loro soldi
all’estero. Rapporti recenti suggeriscono un esodo di aziende high-tech in Grecia,
Cipro o Albania, dove la scorsa settimana 80 aziende tecnologiche israeliane hanno
tenuto un incontro per esaminare un possibile trasloco. Ricchi lavoratori high-tech
stanno acquistando proprietà in Portogallo, temendo che la riforma vada a buon
fine.  Questi  movimenti  interni  inviano  al  sistema  finanziario  internazionale  un
messaggio secondo cui la crisi è reale e Israele non costituisce una piazza sicura.

Gli  investitori  capitalisti  non hanno necessariamente bisogno della democrazia.
Hanno bisogno di stabilità e prevedibilità, beni che in Israele sono attualmente
molto scarsi.

È anche l’occupazione

La prevista revisione giuridica fa parte di  un più ampio passaggio al  dominio
dell’estrema  destra  nella  politica  israeliana.  Tra  le  altre  cose,  la  riforma  è
progettata per legalizzare l’annessione della Cisgiordania e consentire l’ulteriore
persecuzione dei cittadini palestinesi, così come degli israeliani di sinistra. Una
strategia politica più calcolata per il governo di Netanyahu sarebbe stata quella di
raffreddare il più possibile la questione palestinese mentre veniva portato avanti il
progetto giuridico. Separando le questioni della democrazia “interna” israeliana
dalla questione palestinese forse sarebbe stato più facile contrastare il movimento



di protesta e la pressione internazionale.

Ma  i  membri  della  coalizione  di  Netanyahu  si  rifiutano  di  separare  questi  temi:
stanno  chiarendo  che  la  loro  preoccupazione  principale  nel  portare  avanti  la
riforma è perseguire i palestinesi in modo più brutale, lamentandosi del fatto che la
Corte Suprema renda troppo difficile demolire le case o deportare i palestinesi. La
retorica  razzista  pronunciata  ogni  giorno  dai  ministri  del  governo,  l’intensificarsi
della violenza di Stato in Cisgiordania che ha ucciso circa 80 palestinesi dall’inizio
dell’anno, e il pogrom dei coloni a Huwara elogiato dai ministri del governo sono
tutti segnali che questo è un governo di fanatici, determinato a dare fuoco alla
regione. Questo, a sua volta, sminuisce la reputazione di Netanyahu come efficace
leader  neoliberista  orientato  al  business.  Non  ha  il  controllo  e  le  forze
destabilizzanti  su  tutti  i  fronti  –  economico,  sociale  e  militare  –  sembrano
inarrestabili.

Sembra  che le  proteste  interne  e  la  pressione internazionale  siano riuscite  a
congelare,  anche  se  solo  temporaneamente,  l’ondata  di  modifiche  nel  campo
giudiziario. Tuttavia, secondo molti analisti economici, gran parte del danno è già
stato fatto. L’instabilità degli ultimi mesi e l’estremismo del governo hanno già
spaventato  molti  investitori  qualificando  come  rischiosa  l’economia  israeliana.
Anche  se  la  riforma  è  sospesa,  Israele  è  sulla  buona  strada  per  una  significativa
recessione economica.

In  pratica,  stiamo  assistendo  alla  frattura  dell’alleanza  egemonica  tra  il
neoliberismo in stile Netanyahu e il  capitale israeliano. Per anni, il  progetto di
neoliberismo isolazionista di Netanyahu si è basato sul fatto che Israele fosse un
investimento troppo buono per mancarlo. La potenza economica e strategica di
Israele  avrebbe  dovuto  contrastare  il  consenso  internazionale  contro  gli
insediamenti coloniali e a favore di una soluzione a due Stati. Quindi Il capitale
globale che ha permesso all’economia israeliana di prosperare è stato un elemento
centrale nella lotta diplomatica contro la causa palestinese e per lungo tempo ha
avuto successo.

Se  l’economia  dovesse  subire  una  grave  recessione,  ciò  potrebbe  avere
ripercussioni  sull’apartheid  israeliano.  Con  il  conseguente  caos  sociale  ed
economico, potremmo assistere alla formazione delle prime crepe nell’impunità di
Israele sulla scena mondiale.



Nimrod Flaschenberg è ex consigliere parlamentare del partito Hadash [partito
politico israeliano di sinistra, ndt.]. Ora studia storia a Berlino.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Nelle prigioni israeliane il numero
di  palestinesi  sottoposti  a
detenzione  senza  processo  è
duplicato
Hagar Shezaf

27 marzo 2023 – Haaretz

In  base a  nuovi  dati,  le  prigioni  israeliane contano 971 detenuti
amministrativi, il numero più alto di prigionieri senza processo in 20
anni

Alla data del primo marzo le carceri israeliane contano 971 detenuti
amministrativi, il numero più alto di prigionieri senza processo in 20
anni: dati del Servizio Penitenziario Israeliano forniti al Centro per
la Difesa dell’Individuo (Hamoked).

Le  cifre  mostrano  che  a  parte  quattro  tutti  i  detenuti  sono
palestinesi della Cisgiordania, residenti di Gerusalemme est o arabi
israeliani. Gli altri quattro sono ebrei israeliani.

Secondo Honenu, un’organizzazione no profit israeliana che fornisce
appoggio legale a  sospettati  di  terrorismo ebrei,  i  quattro ebrei
israeliani sottoposti a detenzione amministrativa rappresentano il
numero più alto dal 1994.
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I  dati  forniti  a Haaretz  dall’esercito israeliano mostrano che nel
corso del 2022 i tribunali militari hanno approvato il 90% di tutti i
mandati di arresto; solo l’1% è stato completamente respinto.

In passato il Servizio Penitenziario Israeliano forniva informazione
sul numero totale dei detenuti amministrativi, ma questa volta ha
rifiutato di comunicare i suoi dati relativi a minori, donne e cittadini
e residenti israeliani.

La prigione di Ofer. Foto Olivier Fitoussi

I  detenuti  amministrativi  sono  trattenuti  nelle  carceri  israeliane
senza  un’accusa,  essendo  gli  arresti  considerati  una  misura
preventiva.  In  tribunale  non  si  svolge  nessun  procedimento
probatorio.  Agli  avvocati  degli  imputati  non  viene  fornito  nulla
tranne  un  compendio  di  diverse  sentenze  da  tempo  noto  come
“parafrasi” che cita le imputazioni contro di loro.

I  mandati  di  arresto  sono  approvati  da  giudici  ai  quali  viene
consegnato  un  ordine  firmato  dal  capo  del  Comando  Centrale
dell’esercito  israeliano  e  classificato  informazione  segreta  sul
detenuto.  Le  udienze  sulle  detenzioni  amministrative  non  sono
aperte  al  pubblico.

Gli  Stati  occidentali  applicano  raramente  la  detenzione
amministrativa e in alcuni Paesi questa pratica non esiste affatto.
Israele la utilizza soprattutto in Cisgiordania contro i palestinesi,
mentre  viene  raramente  utilizzata  nei  confronti  di  cittadini
israeliani,  in  particolare  ebrei.

Eli Bahar, un ex consulente legale del servizio di sicurezza Shin Bet,
ha  detto  di  ritenere  che  l’aumento  del  numero  di  detenuti
amministrativi  sia  legato  alla  crescente  impotenza  dell’Autorità
Nazionale Palestinese. “Se ci fosse un’efficace forza di polizia,  si
dovrebbe occupare dei crimini che vengono considerati terroristici,
ma in fondo rientrano nell’applicazione del diritto penale”, dice.



“Perciò  non  sorprende  che  a  fronte  di  una  debole  ANP,  che
dovrebbe  come  proprio  ruolo  garantire  questo  genere  di
applicazione della legge e impedire l’escalation, lo Stato di Israele
deve agire con sempre maggiore aggressività,  sicuramente se si
vuole  mantenere  un  l ivello  ragionevole  di  deterrenza
antiterrorismo”,  aggiunge  Bahar.

L’esercito israeliano dice di aver emesso nello scorso anno 2.076
ordini di detenzione amministrativa contro palestinesi. 2.016 di essi
sono stati portati davanti al tribunale militare, che ne ha approvato
il 90%. Nel 7% dei casi il tribunale ha ordinato una detenzione più
breve di quella richiesta.

L’anno  scorso  il  deputato  Ahmad  Tibi  del  partito  Hadash-Ta’al
(partito  arabo)  ha  impugnato  i  dati  sui  detenuti  amministrativi
trattenuti  negli  anni  precedenti  per  contestare  l’allora  Ministro
della Difesa Benny Gantz.

I dati non registravano un’analisi dettagliata tra i mandati di arresto
emessi  e  quelli  portati  effettivamente  in  giudizio.  Tuttavia
includevano il numero di mandati revocati o abbreviati, mostrando
che  la  proporzione  dei  mandati  che  la  corte  aveva  rigettato
nell’anno precedente  era  bassa  in  rapporto  agli  anni  precedenti.

L’arresto di un palestinese nel 2022. Foto : Uff. Stampa IDF

Nel 2021 il 13% dei mandati è stato respinto o abbreviato – il dato
più basso nel periodo 2017-2021. Nel 2022 solo l’8% dei mandati è
stato respinto dal tribunale, con un evidente calo.

Jessica  Montell,  direttrice  esecutiva  di  Hamoked che monitora  i
diritti  dei  detenuti  amministrativi,  attribuisce  il  basso  grado  di
interventi, tra le altre cose, al boicottaggio dei tribunali da parte dei
detenuti  da  gennaio  a  luglio  2022.  I  loro  avvocati  non  si  sono
presentati  in  tribunale,  riducendo  la  possibilità  dei  detenuti  di
influenzare l’esito delle udienze.



Montell sottolinea che, mentre il numero dei detenuti amministrativi
è duplicato dal 2020, il numero totale di prigionieri è rimasto più o
meno lo stesso. “E’ semplicemente un abuso di ciò che dovrebbe
essere l’eccezione all’eccezione”, dice.

I  dati  forniti  a  Hamoked  dal  Servizio  Penitenziario  Israeliano
mostrano  che  all’inizio  di  marzo  di  quest’anno  nelle  carceri
israeliane  c’erano  4.765  prigionieri,  di  cui  971  erano  detenuti
amministrativi.  In  paragone,  nel  marzo  2020  c’erano  4.634
prigionieri,  di  cui  434 erano detenuti  amministrativi.

Bahar  dice  che  i  tribunali  militari  e  civili  tendenzialmente  non
contestano le informative su un detenuto presentate. “E’ difficile per
loro  occuparsi  di  questo.  L’intero  processo  di  detenzione
amministrativa differisce dal sistema giudiziario in cui entrambe le
parti perorano la propria causa. Qui solo una parte espone la sua
causa  e  l’altra  riceve  la  ‘parafrasi’,  per  cui  qui  c’è  quasi  un
pregiudizio strutturale che rende difficile al giudice analizzare ciò
che sta avvenendo come farebbe in una procedura legale ordinaria”,
spiega.

Nel suo libro “Shin Bet sotto esame: sicurezza, giustizia e valori
democratici”, Bahar scrive che è difficile determinare il momento in
cui la minaccia attribuita ad un detenuto viene meno. “I casi in cui
disponiamo  di  informazioni  attendibili  che  suggeriscono  che  il
detenuto si  è  allontanato dalla  sua strada pericolosa sono rari”,
scrive nel libro.

Bahar aggiunge che i tribunali preferiscono non emettere sentenze
contrarie all’apparato della sicurezza perché si  assumerebbero il
rischio di rilasciare un detenuto che in seguito potrebbe compiere
un  attacco  terroristico.  Comunque  resta  convinto  che  questo
sistema  debba  continuare  ad  essere  applicato  nei  territori
(occupati).

“E’ uno strumento molto importante”, dice Bahar, riassumendo la
propria posizione. “Il  sistema di intelligence e di giustizia che è
stato  creato  dovrebbe  fornire  una  risposta  alla  natura



intrinsecamente  problematica  della  detenzione  amministrativa
garantendo che  gli  arresti  non siano  arbitrari.”

La detenzione amministrativa di regola dura dai tre ai  sei mesi.
Tuttavia non c’è limite al numero di volte in cui può essere estesa, il
che significa che la detenzione in alcuni casi può durare anni.

In linea di principio i mandati di arresto sono firmati dal capo del
Comando Centrale, anche se in pratica per la maggior parte sono
firmati da ufficiali col grado di colonnello. In Israele il Ministro della
Difesa  è  responsabile  della  firma  degli  ordini  di  detenzione
amministrativa  e  le  autorità  hanno  solo  48  ore  di  tempo  per
presentarli  all’esame del presidente del  tribunale distrettuale.  In
Cisgiordania  un  giudice  militare,  normalmente  di  grado
relativamente  inferiore,  ha  otto  giorni  di  tempo  per  esaminare
l’ordine.

Ci  sono  anche  altre  differenze  relativamente  al  riesame
giurisdizionale.  In  Israele  la  legge  stabilisce  che  l’ordine  debba
essere consegnato per ulteriore esame entro tre mesi dall’arresto.
Invece in Cisgiordania la legge richiede che una revisione possa
avvenire solo due volte all’anno per ogni ordine, il che significa che
in pratica normalmente non vi è alcun procedimento di riesame.

Un’altra  differenza  sta  nel  fatto  che  in  Israele  presenziano
all’udienza dei rappresentanti dello Shin Bet, per cui il giudice può
porre  domande  riguardo  al  materiale  informativo  relativo
all’arresto. In Cisgiordania si è stabilita la prassi per cui il materiale
informativo è presentato in forma scritta dal procuratore senza la
presenza  in  tribunale  dello  Shin  Bet.  Inoltre  i  giudici  possono
esaminare informazioni presentate come prova, comprese quelle per
sentito dire, che non sarebbero ammissibili in un processo penale.

“In linea di  principio un’udienza amministrativa dovrebbe essere
completamente diversa da una penale – non dovrebbe essere un
mezzo per punire una persona per ciò che ha fatto, ma per impedire
un danno che non si possa impedire in altro modo”, dice Montell.

“E’  ovvio  che  non  è  così  che  Israele  fa  uso  della  detenzione



amministrativa  perché  questa  funziona  come  una  catena  di
montaggio. Viene emesso un mandato di tre o sei mesi per volta–
non è  commisurato  allo  specifico  pericolo  rappresentato  da una
particolare persona”, dice.

Montell aggiunge che nel corso degli anni si è imbattuta in cause
penali  in  cui  le  autorità  non  hanno  ottenuto  un  prolungamento
dell’incarcerazione  ed  hanno  risolto  il  problema  ordinando  una
detenzione amministrativa.

Questa prassi non è stata utilizzata solo contro palestinesi: il mese
scorso è stata applicata al caso di due ebrei arrestati per i disordini
a Hawara. Dopo che il tribunale ha disposto il loro rilascio sono stati
sottoposti a detenzione amministrativa.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I media pubblicizzano il rapporto
dell’ADL  che  equipara
l’antisionismo all’antisemitismo
Michael Arria

24 marzo 2023 – Mondoweiss

La  ricerca  annuale  dell’ADL  sull’antisemitismo  negli  USA  offre  una
visione distorta del problema perché l’organizzazione conteggia tra
le azioni anti-semite le proteste antisioniste contro Israele.

Questa  settimana  l’Anti-Defamation  League  [Lega  contro  la  Diffamazione,  una
delle principali associazioni della lobby filo-israeliana negli USA, ndt.] (ADL) ha reso
pubblica la sua ricerca annuale sugli incidenti di antisemitismo negli Stati Uniti.
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Secondo i dati nel 2022 essi sarebbero aumentati del 36%, con un totale di 3.697
casi. È il numero più alto dal 1979, quanto l’ADL ha iniziato a raccogliere queste
informazioni, e un incremento di circa il 500% negli ultimi dieci anni.

Tuttavia  un  rapido  sguardo  alla  metodologia  dell’associazione  rivela
immediatamente  che  le  sue  conclusioni  sono  discutibili.  L’ADL  attribuisce
esplicitamente  azioni  e  proteste  antisioniste  contro  Israele  all’antisemitismo,
perché  possono  mettere  a  disagio  studenti  ebrei.

“Dichiarazioni pubbliche di opposizione al sionismo, che spesso sono antisemite,
sono incluse nella  ricerca quando si  può stabilire  che esse abbiano avuto un
impatto negativo su uno o più individui ebrei o associazioni ebraiche identificabili e
localizzate,” spiegano gli autori del rapporto. “Ciò è più frequente nei campus dei
college, dove alcuni studi hanno mostrato che l’opposizione accesa a Israele e al
sionismo può avere un effetto intimidatorio sulla vita di studenti ebrei e aggrava le
pressioni percepite da studenti ebrei in aggiunta agli incidenti di cui diamo conto in
questa ricerca.”

Come prevedibile le “raccomandazioni” della ricerca includono l’adozione della
controversa definizione di  antisemitismo dell’IHRA, la promozione degli  accordi  di
Abramo  [tra  Israele  e  alcuni  Paesi  arabi,  ndt.]  e  la  mobilitazione  contro  il
movimento nonviolento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni [contro
Israele, ndt.] (BDS).

Su Twitter la presidentessa della Foundation for Middle East Peace [Fondazione per
la Pace in Medio Oriente] Lara Friedman presenta un istruttivo legame che riduce
notevolmente  i  numeri  gonfiati:  241  degli  incidenti  documentati  sono  relativi  a
critiche a Israele o al sionismo e di questi l’ADL ne attribuisce 70 a singole persone
legate ad associazioni di attivisti antisionisti.

Friedman evidenzia che, anche accettando la distorta visione dell’ antisemitismo
da parte dell’ADL, questi incidenti non costituiscono una parte considerevole dei
fatti documentati. Ciononostante nel suo rapporto l’ADL dedica più parole a Israele
che a qualunque altro argomento e gli concede uno spazio doppio rispetto a quello
dedicato dal suprematismo bianco o alle aggressioni antisemite.

“Così  in  sostanza  l’ADL  continua  a  utilizzare  una  definizione  politicizzata  di
antisemitismo che demonizza la libertà di parola che critica Israele o il sionismo, e
gonfia  questi  numeri  molto  discutibili  dedicando  uno  spazio  sproporzionato  ad



enfatizzare  la  minaccia  rappresentata  dalle  critiche  a  Israele  e  al  sionismo,”
conclude Friedman.

Il contenuto del rapporto non è affatto sorprendente. Il direttore dell’ADL Jonathan
Greenblatt ha ripetutamente dichiarato di considerare antisemita l’antisionismo.
“Come ideologia l’antisionismo ha le sue radici nell’odio,” ha detto al pubblico
dell’incontro  nazionale  dei  dirigenti  dell’ADL  nel  2022.  “Esso  si  basa  su  un
concetto:  la  negazione  di  un  altro  popolo,  un  concetto  alieno  al  discorso
contemporaneo quanto il suprematismo bianco. Richiede una negazione deliberata
della storia anche superficiale dell’Ebraismo e della lunga storia del popolo ebraico.
E, quando un’idea deriva da una tale sconvolgente intolleranza, essa porta ad
azioni sconvolgenti.”

“L’ho già  detto in  precedenza e lo  ripeto:  l’antisionismo è antisemitismo,”  ha
affermato nel novembre 2021. “Negare il diritto degli ebrei, unico tra tutti i popoli
del mondo, ad avere una patria è antisemitismo. Prendere di mira solo lo Stato
ebraico per condannarlo ignorandone altri è un pregiudizio.”

I principali media hanno informato del rapporto, ma hanno ampiamente omesso di
respingere  le  sue  affermazioni  o  di  fornire  il  contesto  dell’ideologia  politica
dell’associazione.

Un  servizio  dell’NPR  [principale  rete  radiofonica  pubblica  USA,  ndt.]  sulle
conclusioni dell’organizzazione non cita affatto Israele, la Palestina o il sionismo, né
lo fa l’informazione della CNN. L’articolo del New York Times sul rapporto menziona
semplicemente  che  “include  alcuni  incidenti  definiti  come  antisionisti  o  contro
Israele,” ma accetta la (falsa) affermazione dell’ADL secondo cui “non confonde le
critiche generali a Israele o l’attivismo anti-israeliano con l’antisemitismo.”

Greenblatt è stato invitato da PBS Newhour [notiziario televisivo serale USA, ndt.] a
parlare del rapporto ed ha apertamente calunniato gli antisionisti senza smentite:
“Quando vediamo accaniti attivisti antisionisti nei campus dei college intimidire
apertamente,  aggressivamente  e  quasi  con  gioia  studenti  ebrei,  qualcosa  di
fondamentale si è rotto nella nostra società,” ha detto al conduttore Geoff Bennett.

Poi Bennett ha esplicitamente ripetuto il discorso dell’ADL chiedendo a Greeblatt di
spiegare i falsi dati sui campus. “Ha colpito anche me leggere in questo rapporto
dell’aumento  del  41%  di  attività  antisemite  nei  campus  dei  college  e  delle
università,” ha affermato Bennett. “E continuando a leggere sull’argomento quello



che ho imparato è che spesso studenti ebrei affermano che gli abusi sono spesso
accentuati  quando emergono critiche contro  Israele.  Dimmi  qualcosa in  più  a
questo proposito.”

Nella  sua  risposta  Greenblatt  è  arrivato  fino  a  suggerire  che  gli  antisionisti  sono
indirettamente responsabili di scritte naziste.

“Beh, vedi, non c’è sicuramente niente di sbagliato nel criticare le politiche dello
Stato  di  Israele,”  ha  sostenuto  Greeenblatt.  “È  una cosa frequente.  Vivere  in
democrazia significa questo. Lo fa anche l’ADL. Ma l’instancabile ossessione contro
lo Stato ebraico, le affermazioni secondo cui stia in qualche modo commettendo un
genocidio contro i palestinesi o sia responsabile di suprematismo bianco, se pensi
che un Paese, l’unico Stato ebraico al mondo, sia in qualche modo suprematismo
bianco o stia commettendo un genocidio, ovviamente, tu – noi non dovremmo poi
essere sorpresi quando compaiono svastiche sulla sede dell’associazione ebraica o
quando  le  persone  pensano  che  sia  giusto  prendere  di  mira  e  vittimizzare
apertamente studenti ebrei.”

Gli attivisti hanno costantemente insistito perché le associazioni per i diritti umani
smettano di lavorare con l’ADL a causa della lunga storia di opposizione ai diritti
dei  palestinesi  e  di  collaborazione  con  le  forze  dell’ordine  da  parte
dell’organizzazione.  Nel  2020 una  coalizione  di  associazioni  (tra  cui  American
Muslims for Palestine [Musulmani Americani per la Palestina], il Palestinian Youth
Movement [Movimento Giovanile Palestinese], Adalah Justice Project [Progetto di
Giustizia  Adalah]  e IfNotNow [SeNonOra])  hanno pubblicato una lettera aperta
chiedendo di intervenire.

Benché l’ADL sia integrata nel lavoro di comunità su una serie di problemi, essa ha
una storia  e  un costante  comportamento  aggressivo  contro  movimenti  per  la
giustizia sociale guidati da comunità di colore, queer, immigrati, musulmani, arabi
e altri gruppi emarginati, schierandosi nel contempo con polizia, dirigenti di destra
e perpetratori della violenza di stato,” vi si legge. “Cosa ancora più indignante,
spesso ha condotto questi attacchi sotto la bandiera dei ‘diritti civili’.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Rapporto  OCHA  del  periodo  28
febbraio – 13 marzo 2023
1). A Gerico, Jenin e Nablus, durante quattro operazioni con scontri a
fuoco con palestinesi, le forze israeliane hanno ucciso 14 palestinesi, tra
cui un minore, e ne hanno feriti altri 55; 30 con munizioni vere (seguono
dettagli).

Il 1° marzo, le forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca- arresto
nel Campo profughi di  Aqbat Jaber (Gerico) ed hanno arrestato 4 palestinesi
sospettati di aver ucciso un israeliano durante una aggressione con arma da fuoco
verificatasi  il  27 febbraio,  nella  stessa zona.  Durante la  stessa operazione di
ricerca-arresto c’è stato uno scontro a fuoco tra forze israeliane e palestinesi; un
palestinese è stato colpito con proiettili veri mentre cercava di fuggire; è stato
quindi arrestato, ma è morto successivamente per le ferite. Nello stesso contesto,
un altro palestinese è stato colpito con proiettili  veri  e altri  25 hanno avuto
bisogno di cure mediche per inalazione di lacrimogeni. Dopo l’attacco, le forze
israeliane hanno rimosso i checkpoints che avevano allestito attorno alla città di
Gerico. Il 7 marzo le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di
Jenin, dove hanno sparato uccidendo 6 palestinesi e ferendone altri 26. Uno dei
feriti, un ragazzo di 14 anni, è morto il 9 marzo, a seguito delle ferite subite.
Secondo l’esercito israeliano una delle vittime era sospettato di aver sparato e
ucciso due israeliani, il 26 febbraio, a Huwwara. Il 9 marzo, le forze israeliane
sotto copertura hanno fatto irruzione nel villaggio di Jabaa (Jenin) per arrestare
dei palestinesi sospettati di essere responsabili di aggressioni, con armi da fuoco,
contro  israeliani,  proprio  in  quella  zona.  All’ingresso  del  villaggio,  le  forze
israeliane hanno ucciso 3 palestinesi a bordo di un veicolo, affermando che gli
stessi  avevano  aperto  il  fuoco  contro  di  loro.  Un  altro  palestinese  è  stato
arrestato. Il 12 marzo, vicino al villaggio di Sarra (Nablus), le forze israeliane
hanno sparato,  uccidendo altri  3 palestinesi,  anch’essi  a bordo di un veicolo;
secondo  l’esercito  israeliano,  avevano  aperto  il  fuoco  contro  una  postazione
dell’esercito. Un quarto uomo, presente nel veicolo, si è consegnato. La Brigata
dei Martiri di Al Aqsa ha rivendicato come propri affiliati gli uomini uccisi; i loro
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corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Durante l’episodio, le forze
israeliane hanno ferito,  con armi  da fuoco,  altri  3  palestinesi  che si  stavano
recando al lavoro.

2). A Qalqilya due minori sono stati uccisi dalle forze israeliane (seguono
dettagli). Il 2 marzo, nel villaggio di Azzun, le forze israeliane hanno sparato alla
schiena a un ragazzo palestinese di 15 anni uccidendolo e ferendo altri 2 minori
con proiettili veri. Secondo l’esercito israeliano, i soldati hanno sparato a persone
sospettate  di  aver  lanciato  contro  di  loro  bottiglie  incendiarie.  Il  10  marzo,
all’ingresso della città di Qalqiliya, le forze israeliane hanno ucciso, con armi da
fuoco, un palestinese di 16 anni. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri e
candelotti lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre ed esplosivi.

Ad oggi, in Cisgiordania, nel 2023 sono stati uccisi dalle forze israeliane, quindici
minori palestinesi rispetto ai 2 uccisi, nello stesso arco di tempo, nel 2022.

3).  A  Qalqilya,  all’interno  di  un  nuovo  avamposto  di  insediamento
colonico,  un  colono  israeliano  ha  ucciso,  con  armi  da  fuoco,  un
palestinese  (seguono  dettagli).

Il 10 marzo, un colono israeliano ha ucciso, con arma da fuoco, un palestinese che
era entrato in un avamposto di insediamento a est di Qalqilya. Secondo l’esercito
israeliano,  l’uomo  portava  coltelli  e  ordigni  esplosivi.  Il  suo  corpo  è  stato
trattenuto dalle autorità israeliane. Questo porta a 4 il numero di palestinesi
uccisi da coloni israeliani in Cisgiordania dall’inizio dell’anno; compresi
tre  che  sono  stati  uccisi  mentre  attaccavano,  o  presumibilmente
tentavano  di  attaccare,  israeliani.

4). In Israele, un palestinese della Cisgiordania ha ferito con armi da
fuoco, 3 israeliani (seguono dettagli). Il 9 marzo, in un’area centrale di Israele,
un uomo di Ni’lin (Ramallah) ha ferito, con armi da fuoco, 3 israeliani; è stato
successivamente colpito e ucciso da un agente di polizia fuori servizio. Dopo la
sparatoria,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  nel  villaggio  di  Ni’lin
(Ramallah), dove hanno arrestato il padre e il fratello dell’aggressore palestinese
e hanno fatto un sopralluogo nella casa di famigli; secondo quanto riferito, in
preparazione della sua demolizione punitiva. Durante il raid, le forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni contro palestinesi
che lanciavano pietre e bottiglie incendiarie; 3 palestinesi sono rimasti feriti, due



dei quali colpiti da proiettili veri.

5).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 271 palestinesi, di cui almeno 24 minori; dei 271, 39 sono stati
colpiti da proiettili veri (seguono dettagli). Oltre ai 55 palestinesi feriti durante
le tre suddette operazioni condotte a Gerico, altri 19 sono stati feriti nei Campi
profughi di Jenin e Nablus, durante quattro operazioni di ricerca-arresto e altre
operazioni condotte dalle forze israeliane in diverse località. Cinque episodi si
sono verificati  in  conseguenza dell’ingresso  di  coloni,  accompagnati  da  forze
israeliane,  nelle  Comunità  palestinesi  di  Qaryut,  Huwwara  e  Burin  (tutte  in
Nablus) e Ebron. Le forze israeliane hanno ferito 84 palestinesi; la maggior parte
ha dovuto essere curata per inalazione di gas lacrimogeni.

Altri 85 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan (Nablus) e Kafr
Qaddum (Qalqilya) durante le manifestazioni contro le restrizioni degli accessi e
l’espansione degli insediamenti. Ad Azzun (Qalqiliya), Beit Ummar e nel Campo
profughi Al ‘Arrub (entrambi in Hebron), le forze israeliane hanno ferito, con
proiettili veri e lacrimogeni, 28 palestinesi che lanciavano pietre contro soldati
israeliani in servizio presso torrette militari di osservazione.Inoltre, all’ingresso di
Azzun (Qalqilya), un soldato israeliano è stato ferito da lanci di pietre da parte di
palestinesi.  Complessivamente 204 palestinesi hanno dovuto essere curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 39 sono stati colpiti da proiettili veri, 17 colpiti da
proiettili di gomma, 9 feriti da lacrimogeni o granate assordanti.

6). In Cisgiordania coloni israeliani hanno ferito 11 palestinesi, compresi
2 minori, e persone note come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato
proprietà palestinesi in 24 casi. Inoltre, in cinque episodi in cui erano coinvolti
coloni, 84 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane; 11 sono stati feriti
direttamente da coloni (seguono dettagli).  Il  3 marzo, vicino a Khirbet Zantua
(Hebron), coloni hanno aggredito e ferito 2 pastori palestinesi che pascolavano il
proprio bestiame. Il 6 marzo, un bambino palestinese di due anni, una donna e
altre  3  persone,  tutti  membri  della  stessa famiglia,  sono stati  feriti  da coloni
israeliani  che erano entrati  a  Huwwara lanciando pietre  contro  case e  veicoli
palestinesi. Nel corso di tale episodio almeno quattro veicoli e due negozi hanno
subito danni dal lancio di pietre e dagli spari dei coloni. Le forze israeliane sono
intervenute sparando lacrimogeni contro i palestinesi, ferendone 25. Il 7 e 8 marzo,
nella città di Hebron, in due episodi separati, coloni hanno attaccato palestinesi
lanciando pietre e bottiglie vuote a Tal Rumeida e Wadi Al Hussein, area H2 di



Hebron. Un bambino di 8 anni e un altro palestinese sono rimasti feriti, oltre ai
danni a case e veicoli. L’8 marzo, ad Al Aqsa Mosque/Monte del tempio nella Città
Vecchia di Gerusalemme, un colono israeliano ha spruzzato un palestinese con
liquido  al  peperoncino,  ferendolo.  L’8  marzo,  a  An  Nassariya  (Nablus),  un
palestinese è rimasto ferito dal lancio di pietre contro la sua auto ad opera di
coloni.  In sei  episodi  accaduti  nei  pressi  di  A l  Mughayyir  and Deir  Nidham
(entrambi in Ramallah), Jit (Qalqiliya), Rujeib (Nablus), e Yasuf (Salfit), a detta
delle  Comunità,  sono  stati  vandalizzati  circa  240  ulivi  su  terreni  palestinesi
prossimi alle colonie israeliane; anche in località nelle quali i palestinesi accedono
con una preventiva autorizzazione dei militari israeliani. Inoltre, in 18 episodi
registrati vicino a Qalqiliya, Nablus, Hebron e Bethlehem, sono state danneggiate
proprietà palestinesi e sono stati feriti capi di bestiame; i danni riguardano 12
veicoli, strutture agricole, due cisterne d’acqua e muri in pietra.

7). Palestinesi hanno ferito 4 coloni israeliani ed hanno danneggiato almeno 14
veicoli  israeliani  in  dodici  episodi  in  cui,  secondo  fonti  israeliane,  persone
palestinesi,  o  ritenute tali,  hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani  che
viaggiavano sulle strade della Cisgiordania.

8). A Gerusalemme Est e Area C della Cisgiordania, le autorità israeliane
hanno demolito, confiscato o costretto a demolire 35 strutture, incluse 13
strutture abitative, perché prive dei permessi di costruzione rilasciati da Israele e
quasi  impossibili  da ottenere.  Otto delle strutture erano state donate da
progetti di assistenza umanitaria. Il risultato: 74 palestinesi, di cui 32
minori, sono stati sfollati, altri 170 sono stati danneggiati /privati dei mezzi di
sussistenza. Ventisette strutture si trovavano nell’Area C , incluse sette (tutte
donazioni) demolite in un unico episodio registrato a Mantiqat Shib al Butum a
sud  di  Hebron,  con  conseguente  sfollamento  di  4  famiglie,  composte  da  26
persone, di cui 8 minori. Si tratta della terza demolizione nello stesso luogo da
febbraio 2022. Altre otto strutture sono state demolite a Gerusalemme est, incluse
due strutture demolite dai proprietari per evitare il pagamento delle multe alle
autorità israeliane.

Nel solo mese di febbraio 2023, a Gerusalemme est, c’è stato il numero più alto di
demolizioni dall’aprile 2019. Sono state demolite 36 strutture, a fronte di una
media mensile di 11 nel 2022.

9). Quattro famiglie palestinesi hanno lasciato il loro luogo di residenza, a



causa  della  costruzione  nelle  vicinanze  di  un  nuovo  avamposto  di
insediamento  israeliano  e  di  un  possibile  conseguente  trasferimento
forzato (seguono dettagli).

IL 26 febbraio, a causa di un nuovo insediamento di coloni nelle vicinanze, quattro
famiglie palestinesi hanno preso i loro averi e le loro tende ed hanno lasciato Wadi
e la Comunità Seeq in Area C (Ramallah), spostandosi in una località tra Sinjil and
Jaljiliya, in Area B di Ramallah. Le quattro famiglie sono composte da 27 persone,
di cui 16 minori. Mentre negli anni precedenti queste persone si spostavano per
motivi  stagionali,  hanno  riferito  che  l’attuale  trasferimento,  avvenuto  in  un
momento inusuale, è dovuto all’insediamento colonico e che non hanno intenzione
di ritornare.

10). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, in almeno 39 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco di
avvertimento” contro palestinesi, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
all’accesso; 4 pescatori sono rimasti feriti e un peschereccio è stato danneggiato.

In un altro episodio, un anziano palestinese di Gaza è stato arrestato dalle forze
israeliane al  valico  di  Erez,  mentre  accompagnava un parente  che aveva un
appuntamento sanitario fuori Gaza. In un altro caso, un minore palestinese è stato
arrestato dalle forze israeliane mentre cercava di entrare in Israele attraverso la
recinzione  perimetrale.  Inoltre,  in  almeno  otto  occasioni,  bulldozer  militari
israeliani hanno spianato un terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale di Khan Younis.

11). L’8 marzo a Gaza gruppi palestinesi armati hanno lanciato un razzo
contro Israele. Il razzo è caduto in area aperta senza causare feriti o danni.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

• Il 16 marzo, le forze israeliane sotto copertura sono entrate a Jenin, dove hanno



sparato, uccidendo quattro palestinesi, tra cui un minore, e ferendone almeno
altri 23.

•  Il  18  marzo,  al  checkpoint  di  Beit  El/DCO  all’ingresso  nord  di  Al  Bireh
(Ramallah), un palestinese è stato colpito e ucciso dalle forze israeliane.

________________________________________

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

o
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L’esercito  israeliano  ha  condotto
un’azione  psicologica  online
rivolta  all’opinione  pubblica
israeliana  durante  la  guerra  di
Gaza
Hagar Shezafand e Yaniv Kubovich

22 marzo 2023 Haaretz

L’esercito israeliano ha utilizzato falsi account di social media per
diffondere il  messaggio secondo cui  stava “compiendo una dura
rappresaglia  contro  Hamas”.  Ha  pubblicato  decine  di  video
#Gazaregrets [Gaza rimpiange] nei gruppi Facebook di Netanyahu
taggando i politici di destra. Un alto ufficiale ha detto: “Questo è
illegale,  non  si  deve  fare”,  e  l’esercito  ha  risposto:  “Abbiamo
sbagliato.”

Durante l’operazione Guardian of the Walls [Guardiano delle mura] nel maggio
2021  a  Gaza  l’Unità  portavoce  delle  Forze  di  Difesa  israeliane  ha  condotto
un’operazione di guerra psicologica rivolta ai cittadini israeliani con l’obiettivo di
sensibilizzare l’opinione pubblica sulle manovre offensive dell’esercito israeliano e
sul “prezzo” che queste iniziative avrebbero imposto ai palestinesi.

I militari hanno utilizzato falsi account di social media per nascondere l’origine
della campagna. Hanno usato Twitter, Facebook, Instagram e TikTok per caricare
immagini  e  clip  degli  attacchi  dell’esercito  a  Gaza  utilizzando  l’hashtag
#Gazaregrets  con  didascalie  come  “Perché  mostrano  solo  Israele  che  viene
attaccato invece dei nostri attacchi a Gaza? Dobbiamo dimostrare a tutti quanto
siamo forti!” e “Condividi in modo che tutti possano vedere come reagiamo alla
grande” o ” Facciamo in modo che Gaza si penta… Am Israel Chai [La Nazione
israeliana è viva]”.

Haaretz ha appreso che questa “campagna di propaganda” è stata lanciata diversi

http://zeitun.info/2023/03/23/lesercito-israeliano-ha-condotto-unazione-psicologica-online-rivolta-allopinione-pubblica-israeliana-durante-la-guerra-di-gaza/
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giorni dopo l’inizio dei combattimenti, dopo che l’Unità portavoce dell’esercito
israeliano ha ritenuto che l’opinione pubblica israeliana fosse più colpita dagli
attacchi missilistici lanciati contro Israele da Gaza che dalle azioni dell’esercito
israeliano all’interno della Striscia. Secondo il dibattito interno, l’uso da parte
dell’Unità  di  account  falsi  –  “bot”  –  aveva  lo  scopo di  impedire  che  fossero
“attribuiti”  all’esercito.  Questo,  sperava  l’esercito,  li  avrebbe  fatti  sembrare
autentici, come se provenissero direttamente dall’opinione pubblica.

Per  dare  ulteriore  voce  alla  campagna,  l’Unità  portavoce  ha  collaborato  con
discrezione  con  due  popolari  account  Instagram  israeliani  –  @idftweets  e
@pazam_gram – che hanno centinaia di migliaia di follower. Il primo giorno di
questa campagna, @idftweets ha condiviso post e storie di un attacco dell’esercito
israeliano con l’hashtag #Gazaregrets. Il contenuto ha ricevuto centinaia di like e
commenti entusiasti come “uccideteli tutti” o “perché ci sono ancora degli edifici
in piedi a Gaza?” @pazam_gram ha seguito l’esempio con altre storie sui propri
account.

L’Unità portavoce dell’esercito intendeva utilizzare anche gli influencer dei social
media per manipolare l’opinione pubblica israeliana.

Non è chiaro se l’esercito abbia pagato i titolari dell’account Instagram per i loro
servizi. Secondo una fonte a conoscenza del funzionamento interno dell’Unità,
questa non è l’unica volta in cui si è realizzata una simile collaborazione.

L’operazione Guardian of the Walls è stata lanciata il 10 maggio, dopo che Hamas
aveva  lanciato  razzi  contro  Gerusalemme  durante  la  Marcia  delle  Bandiere
tenutasi in quella giornata di tensione, ed è stata seguita da una raffica di razzi
puntati contro il centro di Israele. L’esercito israeliano ha risposto con massicci
attacchi a Gaza, che hanno raso al suolo una serie di grattacieli. La campagna è
durata 11 giorni e ha visto 4.000 razzi lanciati verso Israele, che hanno provocato
la  morte  di  dieci  israeliani  e  tre  cittadini  stranieri.  A  seguito  degli  attacchi
dell’esercito israeliano sono stati uccisi 350 abitanti di Gaza, la maggior parte dei
quali miliziani di Hamas e della Jihad islamica.

Subito dopo l’inizio dei combattimenti, l’Unità portavoce dell’esercito ha deciso di
lanciare la sua campagna di guerra psicologica contro i cittadini israeliani. Il 12
maggio ha aperto un falso account Twitter appartenente a “Moshe Vaknin” con la
foto della bandiera israeliana.



Il soldato che gestiva l’account ha twittato 27 volte in sole tre ore. Con l’hashtag
#Gazaregrets ogni post conteneva immagini degli attacchi israeliani a Gaza o
della distruzione da essi prodotta. Per aumentarne la portata e la visibilità, ogni
tweet è stato pubblicato come risposta a popolari account Twitter con decine di
migliaia di follower: la maggior parte di questi account apparteneva a persone
note per essere sostenitori del primo ministro Benjamin Netanyahu. I tweet hanno
taggato anche politici di destra e personalità dei media.

In risposta a un tweet pubblicato dal parlamentare di estrema destra Itamar Ben-
Gvir, che chiedeva di “trasformare in parcheggio il quartiere di Gaza con le ville
di Hamas”, il soldato che gestiva il falso account ha risposto con l’immagine di un
grattacielo crollato a Gaza e la didascalia “Itamar, condividilo subito in modo che
tutto Israele possa vedere che #Gazaregrets”.

In risposta al tweet del conduttore televisivo israeliano di destra Yinon Magal, che
prendeva  in  giro  l’allora  ministro  della  Difesa  Benny  Gantz,  il  falso  “Moshe
Vaknin” ha risposto con la foto di un attacco dell’esercito e la didascalia “Yinon
#Gazaregrets condividi subito in modo che tutti possano vedere”.

Il 12 maggio è stato creato un altro account falso su Facebook con il nome Dana
Lock e come immagine del profilo una ragazza drappeggiata con la bandiera
israeliana. In due giorni l’account ha pubblicato otto video di attacchi israeliani
con la didascalia “Non rimarremo in silenzio! Non siamo fessi! #Gazaregrets!
Condividere!!”

Per raggiungere un pubblico più ampio, i video sono stati pubblicati su diversi
gruppi  Facebook di  sostenitori  di  Netanyahu,  per  un totale  di  oltre  100.000
follower collegati.

Altri due falsi account su Instagram e TikTok hanno pubblicato 13 post simili.

Nel complesso, la campagna di propaganda ha coinvolto molto poco l’opinione
pubblica israeliana: con l’eccezione di un solo video di TikTok che ha ricevuto
alcune decine di like e commenti, il resto dei post sui social media non ha quasi
provocato commenti, condivisioni o like. Fallito anche il tentativo di promuovere
l’hashtag #Gazaregrets. Solo sei profili organici (cioè autentici) hanno utilizzato
l’hashtag su Facebook, ma su altre piattaforme non si è visto alcun uso reale del
tag.



Nonostante ciò, Haaretz ha appreso che una volta conclusa la guerra su Gaza del
2021 l’Unità ha ricevuto un premio per la “migliore campagna operativa” durante
Guardian of the Walls. Il premio è stato assegnato al tenente colonnello Merav
Stollar-Granot, capo del dipartimento media dell’Unità portavoce dell’esercito.

L’Unità Campagne del dipartimento opera come una sorta di ufficio stampa per
l’esercito e organizza campagne interne ed esterne per aumentare la conoscenza
delle diverse unità dell’esercito e le questioni militari. All’epoca era diretta da
Yuval Horowitz, un civile assunto come attivista di marketing che ora lavora per
Keshet Media [società di mass media israeliana privata il cui notiziario online è
molto  seguito,  ndt.].  L’Unità  è  composta  da  riservisti  che  lavorano  come
pubblicitari e designer.

In risposta l’esercito ha dichiarato: “Durante la campagna Guardian of the Walls
l’Unità portavoce ha diffuso filmati autentici dei combattimenti dall’interno della
Striscia  di  Gaza,  ottenuti  dalle  piattaforme dei  social  media.  Tutti  i  contatti
dell’esercito con gli influencer israeliani sui social media sono avvenuti a titolo
ufficiale. Poiché il filmato è stato girato da palestinesi a Gaza, la sua diffusione
non può essere attribuita all’esercito.

L’esercito ha infatti creato un certo numero di account falsi che hanno pubblicato
il  filmato  sui  social  media  al  fine  di  massimizzare  l’accesso  del  pubblico.  In
retrospettiva, l’uso di quegli account è stato un errore ed è stato limitato a 24 ore.
Non vi è stato alcun ulteriore utilizzo negli ultimi due anni. L’Unità portavoce
dell’esercito è impegnata nella verità ed esige rapporti affidabili e per quanto
possibile accurati al fine di trasmettere informazioni all’opinione pubblica in modo
corretto.”

Guerra psicologica

L’esercito ha impiegato per anni la guerra psicologica contro i nemici di Israele
nel  tentativo  di  sminuire  le  loro  narrazioni,  influenzare  la  popolazione  (per
esempio a Gaza, in Libano e in Iran) e pubblicizzare i propri risultati operativi.
Un’unità  di  guerra  psicologica  è  stata  costituita  nel  2005  sotto  l’egida
dell’intelligence  militare.  Come  parte  delle  attività  contro  il  “nemico”,
l’intelligence  israeliana  ha  raccolto  informazioni  che  includevano  l’opinione
pubblica  della  popolazione  nemica  e  le  sue  posizioni  in  quel  momento  sui
governanti e sulla guerra. Ha anche cercato di influenzare il discorso pubblico dei



nemici per seminare incertezza, minare la credibilità dei messaggi del potere
dominante  e  incoraggiare  la  pressione  dell’opinione  pubblica  sulla  rispettiva
leadership. La maggior parte di queste attività è stata condotta di nascosto e ha
diffuso informazioni destinate ad essere utili in un modo o nell’altro a Israele.

Durante l’operazione Guardian of the Walls nel 2021 l’intelligence israeliana ha
condotto una campagna sui social media in arabo diretta alla popolazione di Gaza
con il titolo “Hamas sta uccidendo la Nazione” e “la colpa è di Hamas “.

L’intelligence  militare  poteva  raggiungere  le  popolazioni  civili  a  vari  livelli.
Tuttavia la legge israeliana vieta all’esercito di operare tali attività all’interno, il
che significa che una guerra psicologica segreta contro i cittadini israeliani è
illegale.

“Quelle competenze sono state sviluppate per identificare la mentalità dei Paesi
nemici  e  per  influenzarli  dall’esterno  –  senza  che  l’esercito  compaia  –  sulla
situazione nazionale del popolo con cui Israele sta combattendo una guerra”, ha
detto ad Haaretz un alto funzionario della Difesa. “Nessuna operazione di guerra
psicologica è stata condotta contro cittadini israeliani. Questo è proibito dalla
legge. [È una questione così delicata che] anche durante il COVID-19 l’esercito
non è stato autorizzato a impiegare alcune di quelle competenze per individuare i
casi conclamati”.

Durante il mandato dell’ex capo di stato maggiore Aviv Kochavi è stata data la
massima  priorità  alla  guerra  psicologica,  principalmente  nei  confronti  dei
palestinesi, e il nome dell’Unità è stato cambiato in Impact Division. Sebbene
siano stati fatti tentativi per trasferirne l’autorità al portavoce dell’esercito – che
si occupa del pubblico israeliano – rimane sotto la competenza dell’intelligence
militare.

“Il  tentativo  è  arrivato  ai  più  alti  livelli  della  dirigenza ma è  fallito,  almeno
ufficialmente”, ha detto il funzionario. “Coloro che si sono opposti hanno ritenuto
che la cosa potesse essere fatta solo da persone identificate come appartenenti
all’esercito e in modo che fosse chiaro che il messaggio proveniva dall’esercito. È
stato chiarito a tutti coloro che volevano cambiare la legge esistente che la cosa
era inaccettabile”.

Questa fonte non era a conoscenza dell’operazione #Gazaregrets e si è stupita
nello scoprire che fosse stata effettivamente condotta agli ordini dell’ex portavoce



dell’esercito, il maggiore generale Hidai Zilberman, che Kochavi aveva nominato
portavoce dell’esercito nel 2019. Prima di allora Zilberman aveva iniziato la sua
carriera nel Corpo di artiglieria, e in seguito era diventato comandante senior nel
Comando settentrionale e nella Direzione per la pianificazione dell’esercito. Nel
2021 è stato nominato addetto alla difesa e alle forze armate israeliane per gli
Stati Uniti

Il  quarto  giorno dell’operazione Guardian of  the Walls,  l’esercito  ha lanciato
l’operazione Lightning Strike [Colpo di Fulmine], che mirava a utilizzare centinaia
di aerei da combattimento per colpire la rete di tunnel di Hamas sulla base del
presupposto che al momento la maggior parte del suo braccio armato e gli alti
dirigenti di Hamas si trovassero lì.

Il portavoce dell’esercito ha ingannato i media riferendo che le forze di terra
avevano iniziato a entrare a Gaza. L’idea era di far entrare rapidamente politici e
combattenti di Hamas nei tunnel, dove sarebbero stati poi uccisi. L’operazione è
fallita perché Hamas ha riconosciuto l’inganno per quello che era. Nonostante il
lancio di centinaia di tonnellate di esplosivo, furono uccisi  solo pochi giovani
miliziani.

Tuttavia, quando è trapelata la notizia dell’inganno e solo per la stampa estera, la
credibilità del portavoce e l’immagine mondiale di Israele sono state gravemente
danneggiate.

Zilberman è stato costretto a scusarsi nel tentativo di ripristinare la fiducia dei
media  stranieri.  È  arrivato  persino  a  scrivere  una  lettera  al  presidente
dell’Associazione della stampa estera in cui diceva: “Mi scuso per l’errore. Il
portavoce dell’esercito non intraprende guerre psicologiche, il suo ruolo è quello
di riferire all’opinione pubblica nient’altro che la verità”.

Ciò che il portavoce dell’esercito non ha detto è che esattamente nello stesso
momento  i  militari  che  prestavano  servizio  nell’Unità  erano  impegnati  in
un’operazione fraudolenta e senza precedenti nei confronti dell’opinione pubblica
israeliana.  “Non  è  meno  scandaloso  se  l’operazione  #Gazaregrets  è  uscita
dall’ufficio del portavoce dell’esercito”, ha detto un alto funzionario della difesa
quando gli sono state mostrate le prove raccolte da Haaretz. “Una cosa del genere
non sarebbe dovuta accadere.”

Nonostante l’assicurazione di Zilberman che l’Unità portavoce dell’esercito non



avesse preso parte alla guerra psicologica, tre mesi dopo un’indagine di Haaretz
ha scoperto che l’esercito aveva assunto Gilad Cohen – che gestisce il canale Ali
Express Telegram [canale di  blog informativi,  ndt.]  –  come consulente per la
“guerra psicologica” sui social media. La censura militare ha inizialmente vietato
la  pubblicazione  del  suo  nome,  ma  dopo  diversi  giorni  ha  cambiato  la  sua
decisione.

Ali Express ha più di 100.000 follower ed è diventata negli ultimi anni una delle
fonti più influenti in Israele sui temi della difesa e del mondo arabo. Propone
servizi  esclusivi,  video  e  immagini  in  cui  appare  il  suo  logo,  mentre  molti
giornalisti  la  usano  come  fonte  citandola  direttamente.  Più  di  una  volta  il
portavoce dell’esercito ha indirizzato ad Ali Express i giornalisti che chiedevano
cosa stesse succedendo a Gaza, chiarendo che la notizia “non è stata fornita da
alcun funzionario militare”.

Cohen ha ricevuto la nomina nel 2019, quando è iniziata la Marcia del Ritorno con
gli scontri al confine di Gaza, da Herzl Halevi, che era allora a capo del comando
meridionale dell’esercito ed è oggi Capo di Stato Maggiore. Cohen ha continuato
a lavorare con il successore di Halevi, Eliez Toledano. Ali Express non conferma
che il suo manager funga da consulente retribuito per il comando meridionale
dell’esercito.  Allo  stesso  modo  l’esercito  non  riconosce  pubblicamente  di
collaborare  con  Cohen.

In testi anonimi Ali Express attacca spesso l’affidabilità e la professionalità di
eminenti  giornalisti  israeliani che hanno criticato le politiche dell’esercito nei
confronti di Hamas. Attacca anche i politici, tra cui l’ex Ministro della Difesa
Avigdor Lieberman, che aveva annunciato le sue dimissioni dall’incarico dopo un
incidente in cui un’unità delle forze speciali dell’esercito era stata scoperta a
Khan Yunis, a sud di Gaza. “Davvero non avresti potuto scegliere un momento
migliore  per  dimetterti?  Hamas  ha  regalato  ai  suoi  cittadini  un  risultato
incredibile, un incidente per cui Hamas è riuscito a far dimettere un Ministro
della Difesa in carica”, scherza un post anonimo.

All’epoca l’esercito cercò di negare le attività di Cohen. Ma dopo aver saputo del
problema creato nei confronti dei cittadini israeliani, l’esercito ha annunciato di
aver rescisso il contratto.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Gas  algerino  contro  ideologia  di
destra:  l’Italia  cambierà  la  sua
posizione su Gerusalemme?
Romana Rubeo e Ramzy Baroud

21 marzo 2023 – Palestine Chronicle

Il 9 marzo, quando il primo ministro Benjamin Netanyahu ha lasciato Tel Aviv per
andare a  Roma,  è  stato  portato  all’aeroporto  Ben Gurion in  elicottero  perché
manifestanti antigovernativi avevano bloccato tutte le strade di accesso.

La visita di Netanyahu non è stata accolta con molto entusiasmo neppure in Italia.
Nel  centro  di  Roma è  stato  organizzato  un  sit-in  di  attivisti  filo-palestinesi  con  lo
slogan “Non sei il benvenuto”. Anche una traduttrice italiana, Olga Dalia Padoa, si
è rifiutata di tradurre il suo discorso nella sinagoga di Roma previsto per il 9 marzo.

Persino la presidentessa dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di
Segni, benché come prevedibile abbia ripetuto il suo amore e sostegno a Israele,
ha manifestato le sue preoccupazioni per le istituzioni dello Stato di Israele.

Di ritorno a Tel Aviv il viaggio di Netanyahu in Italia è stato stroncato dal leader
dell’opposizione israeliana Yair Lapid come “un dispendioso e inutile fine settimana
a spese  dello  Stato.”  Ma il  viaggio  di  Netanyahu in  Italia,  oltre  a  passare  un  fine
settimana a Roma o distogliere l’attenzione dalle continue proteste in Israele,
aveva altri scopi.

In un’intervista pubblicata il 9 marzo dal quotidiano italiano La Repubblica il Primo
Ministro ha spiegato gli ambiziosi obiettivi che stavano dietro al suo viaggio in
Italia:  “Vorrei  che ci  fosse una maggiore cooperazione economica,” ha affermato.
“Abbiamo gas naturale, ne abbiamo tanto e vorrei parlare di come portarlo in Italia
per contribuire al suo sviluppo economico.”

Nelle scorse settimane la Prima Ministra Giorgia Meloni ha fatto la spola tra vari
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Paesi alla ricerca di lucrosi contratti per il gas. Meloni non vuole solo garantire al
suo Paese le  necessarie  forniture di  energia  in  seguito  alla  crisi  tra  Russia  e
Ucraina, ma vuole che Roma diventi il principale snodo europeo per l’importazione
e  l’esportazione  di  gas.  Israele  lo  sa  ed  è  particolarmente  preoccupato  che
l’importante  accordo  per  il  gas  dell’Italia  con  Algeria  del  23  gennaio  possa
minacciare la posizione economica e politica di Israele in Italia, in quanto l’Algeria
continua a rappresentare il baluardo della solidarietà con i palestinesi in Medio
Oriente e in Africa.

Oltre  al  gas,  Netanyahu  aveva  altre  questioni  in  mente.  “Dal  punto  di  vista
strategico parleremo di Iran. Dobbiamo impedirgli di avere l’atomica perché i suoi
missili potrebbero raggiungere molti Paesi, compresa l’Europa, e nessuno vuole
essere preso in ostaggio da un regime fondamentalista con armi nucleari,” ha
detto Netanyahu con il consueto linguaggio allarmistico e stereotipato riguardo ai
suoi nemici in Medio Oriente.

Netanyahu ha due principali richieste da fare all’Italia: non votare contro Israele
alle Nazioni Unite e, cosa più importante, riconoscere Gerusalemme come capitale
di Israele. Benché Gerusalemme sia considerata dalla comunità internazionale una
città palestinese occupata, Netanyahu vuole che, in base all’inconsistente logica
della “forte ed antica tradizione tra Roma e Gerusalemme”, Roma cambi la propria
posizione, che è coerente con il diritto internazionale.

In base alla stessa logica di esportazione di materie prime e armi in cambio di
fedeltà politica con Israele all’ONU, Netanyahu ha ottenuto grandi successi nel
normalizzare i rapporti tra il suo Paese e molte Nazioni africane. Ora sta applicando
lo stesso modus operandi  in  Italia,  una potenza europea e la  nona economia
mondiale.

Che questa strategia sia un risultato della crescente sudditanza dell’Europa nei
confronti di Washington e Tel Aviv o dell’incapacità di Netanyahu di comprendere il
cambiamento delle dinamiche geopolitiche nel mondo è un’altra questione. Ma è
chiaro che Netanyahu ha percepito che l’Italia è un Paese che ha disperatamente
bisogno dell’aiuto di Israele. Durante l’incontro con Meloni Netanyahu ha promesso
di fare dell’Italia uno snodo del gas per l’Europa e di aiutare Roma a risolvere i suoi
problemi idrici, mentre da parte sua Meloni ha insistito che “Israele è un partner
fondamentale in Medio Oriente e a livello globale.”



Tuttavia la risposta più entusiastica alla visita di Netanyahu è venuta dal ministro
italiano delle Infrastrutture Matteo Salvini, di estrema destra, che ha fortemente
appoggiato la richiesta israeliana di riconoscere Gerusalemme come sua capitale
“in nome della pace, della storia e della verità.” Per quanto in contraddizione con
la politica estera italiana, la sua reazione non è affatto sorprendente. Il capo della
Lega in passato è stato spesso criticato per il suo linguaggio razzista. Tuttavia
Salvini negli ultimi anni si è “trasformato”, soprattutto dopo una visita nel 2018 in
Israele, dove ha dichiarato il suo amore per Israele e ha criticato i palestinesi. È
stato allora che Salvini ha iniziato a crescere a livello politico italiano in generale,
invece che regionale.

Ma  questa  non  è  la  posizione  solo  di  Salvini.  Il  governo  italiano  ha  accolto
positivamente  la  visita  di  Netanyahu  senza  alcuna  critica  nei  confronti  delle
politiche radicali del suo governo di estrema destra portate avanti nella Palestina
occupata. Mentre questa posizione è in linea con la politica estera italiana, non c’è
da stupirsene neanche da un punto di vista ideologico.

Benché in passato, grazie alle forze rivoluzionarie che hanno avuto un grande
impatto nel definire il discorso politico italiano durante la Seconda Guerra Mondiale
e  la  successiva  liberazione  del  Paese  dal  fascismo,  la  politica  italiana  abbia
dimostrato una notevole solidarietà con la  lotta  del  popolo palestinese per  la
liberazione e il  diritto all’autodeterminazione,  questa posizione è cambiata nel
corso degli anni. Mentre la politica interna italiana arretrava verso destra, l’agenda
della sua politica estera in Palestina e Israele si è spostata decisamente verso una
posizione  filo-israeliana.  Ora  quanti  vengono  percepiti  come  filo-palestinesi  nel
governo  italiano  sono  pochi  e  spesso  definiti  politici  radicali.

Tuttavia,  nonostante  il  discorso  ufficiale  a  favore  di  Israele  in  Italia,  le  cose  per
Netanyahu non sono così facili  come possono sembrare, soprattutto quando si
tratta di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

In  effetti  Meloni  non  ha  manifestato  un  sincero  impegno  verso  la  richiesta
israeliana. Al contrario, lo scorso agosto, in un’intervista con la Reuter [agenzia di
stampa inglese, ndt.], ancor prima di diventare prima ministra italiana Meloni era
sembrata  cauta,  affermando  solo  che  si  tratta  di  “una  questione  diplomatica  e
dovrebbe  essere  valutata  insieme  al  ministero  degli  Esteri.”

C’è  una  ragione  dietro  all’esitazione  di  Meloni.  Il  riconoscimento  italiano  di



Gerusalemme  come  capitale  di  Israele  collocherebbe  Roma  fuori  dal  diritto
internazionale. In una lettera aperta a Meloni la relatrice speciale delle Nazioni
Unite Francesca Albanese ha ricordato al governo italiano che il riconoscimento di
Gerusalemme come capitale di Israele rappresenterebbe un’aperta violazione del
diritto internazionale.

La politica estera italiana deve anche rendere conto a quella collettiva dell’Unione
Europea, di  cui  Roma è parte integrante.  L’UE sostiene la posizione dell’ONU,
secondo cui Gerusalemme est è una città palestinese occupata e l’annessione
della città nel 1980 da parte di Israele è illegale.

Oltretutto il recente accordo storico dell’Italia con la compagnia statale algerina del
gas, Sonatrach, a gennaio, rende particolarmente difficile per Roma prendere una
posizione estremista a favore di Israele. Il delicato equilibrio geopolitico risultante
dalla crisi del gas, di per sé un risultato diretto della guerra tra Russia e Ucraina,
rende ogni cambiamento nella politica estera italiana riguardo a Palestina e Israele
simile a un atto di autolesionismo.

Almeno per il momento il gas arabo è per l’Italia molto più importante di quello che
potrebbe offrire Netanyahu. Secondo quanto riferito da “BNE Intellinews” il  nuovo

accordo tra Roma e Algeri garantirà all’Italia 9 miliardi di m3  di gas, oltre alle
forniture che già passano per il gasdotto TransMed. Questa infrastruttura vitale
connette l’Algeria all’Italia attraverso la Sicilia che, a sua volta, utilizza gasdotti
sotto  il  mar  Mediterraneo.  “L’espansione  di  questi  percorsi  vitali  è  già  stata

programmata,  al  fine  di  aumentare  l’attuale  capacità  di  33,5  miliardi  di  m3

all’anno”,  aggiunge  il  sito  web  di  notizie  economiche.

Benché sia una figura politica di estrema destra senza una particolare vicinanza o
rispetto per le regole stabilite a livello internazionale, Meloni comprende che gli
interessi  economici  prevalgono sull’ideologia.  “Oggi  l’Algeria  è  il  nostro  primo
fornitore  di  gas,”  ha  affermato  Meloni  in  una  conferenza  stampa  ad  Algeri  dopo
aver  firmato  l’accordo.  Il  contratto,  ha  detto,  fornirà  al  Paese  “un  mix  di  energia
che difenderà l’Italia dall’attuale crisi energetica.”

Un simile fatto renderebbe impossibile per l’Italia allontanarsi, almeno per ora,
dalla  sua attuale  posizione riguardo a  Gerusalemme e all’illegale  occupazione
israeliana  della  Palestina.  Mentre  sarà  difficile  per  Israele  convincere  l’Italia  a
cambiare posizione, Algeria, Tunisia e altri Paesi arabi potrebbero alla fine trovare



un varco per scoraggiare l’Italia dal suo cieco appoggio a Israele.
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